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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

18/9/2011 – 24/9/2011
XXV Domenica Tempo Ordinario
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
[image: image2.png]


 Domenica  18 settembre 2011 
+ Dal Vangelo secondo Matteo            20,1-16
Sei invidioso perché io sono buono? 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e dai loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Il Pane della Domenica- Mons. Lambiasi) 

Per quanto si legga e si rilegga, questa pagina di vangelo continua a disturbarci. Più che raggiungerci come una buona notizia, la parabola degli operai della vigna sembra fatta apposta per ottenere l’effetto antipatico di una irritazione urticante, francamente indisponente, al limite della provocazione. Come può essere giusta una giustizia che fa parti uguali tra disuguali e che un egualitarista irriducibile come don Milani avrebbe bollato come “somma ingiustizia”? Può essere divina una giustizia, a prima vista, così poco umana? 
Lo scandalo va oltre ogni possibile margine di tolleranza se si tiene presente che la conclusione della parabola supera le premesse: perché nella parabola i primi operai vengono pagati come gli ultimi, ma la conclusione che ne tira Gesù va ben oltre un livellamento delle posizioni e annuncia un completo rovesciamento delle parti: gli ultimi saranno i primi e i primi ultimi. A rincarare la dose è il fatto che questa sentenza - caso unico in tutto il vangelo di Matteo - ricorra pari pari immediatamente prima dell’inizio del brano e quindi fa da cornice che apre e chiude tutta la parabola. Ancora una volta un vangelo di rottura. Per cogliere la buona notizia, dobbiamo ricordare innanzitutto il contesto storico. C’è aria di scandalo attorno a Gesù: a molti “giusti” che fanno ressa attorno al rabbi venuto da Nazaret non va proprio giù che il maestro se la faccia con i peccatori, e tanto meno suona “politicamente corretta” quella scandalosa inversione dei termini tra i “primi e gli ultimi”, che egli continuamente e quasi ossessivamente ripropone. Ma tira aria di scandalo anche dentro la comunità dell’evangelista, composta all’inizio da ex ebrei, ma dove va crescendo il numero degli ex pagani. Chi, come i giudeo-cristiani, ritiene di essere in posizione privilegiata con Dio non può non essere ferito dal fatto sconcertante che altri prendano il posto dell’antico Israele nell’economia della nuova alleanza. 
Un detto rabbinico può rimarcare la mentalità radicata nella comunità di Matteo: “L’israelita è completamente diverso dai pagani; un israelita ha tanta importanza quanta ne hanno tutti i popoli pagani messi insieme”. 
Ma Gesù è accanito nell’infrangere questo complesso di superiorità. Abbiamo ascoltato la sua autodifesa di fronte al brontolio dei benpensanti: “Amico - dice il padrone a uno degli operai della prima ora - sei tu invidioso perché io sono buono?”. 
L’agire di Gesù è a tolleranza-zero: non può benedire l’invidia dei presunti giusti di fronte alla bontà di un Dio che si mostra Padre misericordioso per tutti i suoi figli. Qui sta il cuore della parabola, nell’annuncio di questa scandalosa misericordia di Dio, che può stabilire una vera parità tra i suoi figli solamente abolendo ogni privilegio e agendo unicamente in base al criterio della più pura gratuità, contro ogni forma di meritocrazia. Perché - non dobbiamo dimenticarlo - quel padrone della parabola è Dio Padre e gli operai della vigna sono tutti suoi figli e i suoi figli sono tutti peccatori. E un vero padre non calcola il merito dei figli, ma ne coglie il bisogno. Del resto quale merito puoi rivendicare tu, di quali opere ti puoi vantare se hai ricevuto tutto, direbbe uno come Paolo che aveva dovuto rinnegare completamente la sua logica di fariseo osservante. Tutto è dono, tutto è grazia, e anche “i nostri meriti sono suoi doni”, esclama il cantore della grazia, Agostino: è per grazia che ci è dato perfino di meritare. È Dio che “opera il nostro volere e il nostro operare, secondo la sua grazia” (Fil 2,14); “quindi non dipende dalla volontà né dagli sforzi dell’uomo, ma da Dio che usa misericordia” (Rm 9,16). Qual è allora il margine in più di ricompensa per chi ha lavorato fin dal mattino? “Che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti?”, ci si chiede nel rotolo del profeta Malachia (3,13). Il vantaggio dei primi è quello di aver amato il Signore, di aver lavorato per lui, di aver avuto “l’impagabile onore” di essere stati sempre con lui, come il figlio maggiore a cui il padre della parabola secondo Luca dice: “Figlio, tu sei sempre con me e ciò che è mio è tuo”. Se i primi non accettano questa logica superiore, scivolano sul piano inclinato del giustizialismo più spietato e del più miope fiscalismo: o Dio è il tuo merito, o il tuo merito sarà il tuo Dio. La lezione dell’ultima santa proclamata dottore della Chiesa, Teresa di Lisieux, è sempre attuale. Una sera, a pochi mesi dalla sua morte, la sorella, madre Agnese, le domandò che cosa intendeva con “restare una bambina piccola davanti al buon Dio”. Teresa rispose: “È riconoscere il proprio nulla, aspettare tutto dal buon Dio, come un bambino piccolo aspetta tutto da suo padre; è non inquietarsi di nulla, non guadagnare ricchezze... Essere piccoli vuol dire anche non attribuirsi affatto le virtù che si praticano, credendosi capaci di qualcosa, ma riconoscere che il buon Dio pone questo tesoro nella mano del suo piccolo bambino perché se ne serva quando ne ha bisogno; ma il tesoro è sempre del buon Dio”. Dio apprezza la nostra “manodopera” e ne va orgoglioso, ma non ci riduce a bassa manovalanza, e noi dobbiamo riconoscere stupiti e commossi che è suo il capitale di questa misteriosa “società per azioni” che egli vuole realizzare con noi, e sua è l’energia delle nostre mani. Questo è il vangelo della misericordia: Dio non è giusto e anche misericordioso, e non è misericordioso nonostante la sua giustizia. Non c’è giustiza senza misericordia: questa legge vale per Dio Padre, vale per la Chiesa nostra madre. Quindi non può non valere anche per noi suoi figli.  Questo è il messaggio centrale della parabola. Ma in conclusione vorrei accennare ad un altro messaggio, còlto opportunamente da Giovanni Paolo II, nella sua esortazione sulla vocazione e missione dei laici nella Chiesa e nel mondo, Christifideles laici: “I fedeli laici appartengono a quel popolo di Dio che è raffigurato dagli operai della vigna. La chiamata non riguarda soltanto i pastori, i sacerdoti, i religiosi e le religiose, ma si estende a tutti. Anche i fedeli laici sono personalmente chiamati dal Signore”. 
Ed è ai laici che vorrei applicare l’immagine utilizzata da papa Benedetto a Colonia, a proposito dell’Eucaristia, quella della fissione nucleare. Penso che valga anche per i laici cristiani: come l’energia nucleare si ottiene quando un neutrone bombarda il nucleo di un atomo e lo spezza in due e questi a loro volta si suddividono in altri due e così via, innescando una reazione a catena e liberando una enorme quantità di energia, così mi piace pensare la nuova evangelizzazione: un cristiano laico, che negli ordinari ambienti di vita, “passa la parola” ad un altro e questi ad altri ancora... Non è così che è avvenuta la prima evangelizzazione in queste nostre terre? Oggi però, scrive L. Accattoli, “la società secolare diffida delle Chiese e non intende più il loro linguaggio. Può essere scossa invece dal gesto e dalla parola di chi vive pienamente la condizione secolare”, se mostra di fare tutto, senza vergognarsi del vangelo. Di questi operai della vigna, di questi “cittadini degni del vangelo” (cfr. 2ª lettura) oggi abbiamo un enorme, urgente bisogno. Preghiamo il Signore anche perché continui a mandare questi operai nella sua vigna, e nei loro confronti noi non ci comportiamo mai come gli operai della prima ora. 

PER LA PREGHIERA
(John Faber)
Donare un sorriso 
rende felice il cuore. 
Arricchisce chi lo riceve 
senza impoverire chi lo dona. 
Non dura che un istante 
ma il suo ricordo rimane a lungo. 
Nessuno è così ricco 
da poterne far a meno 
né così povero da non poterlo donare. 
Il sorriso crea gioia in famiglia, 
dà sostegno nel lavoro 
ed è segno tangibile di amicizia. 
Un sorriso dona sollievo a chi è stanco, 
rinnova il coraggio nelle prove 
e nella tristezza è medicina. 
E se poi incontri chi non te lo offre, 
sii generoso e porgigli il tuo: 
nessuno ha tanto bisogno di un sorriso 
come colui che non sa darlo. 
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Lunedì  19 settembre  2011         
+ Dal Vangelo secondo Luca                8, 16-18
La lampada si pone su un candelabro, perché chi entra veda la luce. 
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la mette sotto un letto, ma la pone su un candelabro, perché chi entra veda la luce. Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato, nulla di nascosto che non sia conosciuto e venga in piena luce. Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha, sarà dato, ma a chi non ha, sarà tolto anche ciò che crede di avere». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (padre Lino Pedron)

L'ascolto della parola di Dio è una luce che accende il discepolo perché faccia luce a chi è ancora nelle tenebre. Chi ha realmente accolto la parola, la trasmette agli altri; chi è luminoso, illumina. La missionarietà della Chiesa è un fatto naturale come per la luce illuminare. Se non illumina, non è luce; se non evangelizza, non è la Chiesa di Cristo. La lampada simboleggia il vangelo, che non può essere tenuto nascosto, ma deve espandersi e illuminare il mondo. Ogni cristiano ha preso in mano la fiaccola del vangelo e deve tenerla in alto, in modo che sia più visibile a coloro che vogliono entrare nella comunità cristiana. La comunità cristiana è il luogo aperto a tutti, la casa sul monte, ben visibile anche ai lontani, la casa della luce. Il richiamo al comportamento insensato di chi pone la lampada sotto il vaso o sotto il letto, non è assolutamente fuori luogo. La luce del vangelo può essere tenuta nascosta per non lasciarsi coinvolgere nel suo chiarore, per dormire sonni tranquilli, per non alzarsi dalle situazioni di pigrizia spirituale o di peccato. Quando la luce che promana dal Cristo e dal suo vangelo illumina, risveglia, mette a nudo situazioni di peccato e scopre la nostra pigrizia e infingardaggine, si preferisce nasconderla o, addirittura, spegnerla. San Giovanni ha scritto: "La luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie" (Gv 3,19). Il testo di oggi è un invito e un ammonimento ad essere lampade accese, luminose per i membri della comunità e per tutti. "Non c'è nulla di nascosto che non deva essere manifestato, nulla di segreto che non deva essere conosciuto e venire in piena luce" (v.17). Questa frase è un'allusione al mistero inesauribile di Cristo. Ci sarà sempre qualcosa di nascosto, che deve essere scoperto o riscoperto nella persona di Cristo e nel suo vangelo. La conoscenza del Signore non sarà mai perfetta, esauriente, definitiva. Gesù ha detto;" Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che ha udito e vi annunzierà le cose future" (Gv 16, 12-13). 
"Fate attenzione a come ascoltate" (v.18). Questa frase ci richiama la spiegazione della parabola del seminatore (vv.11-14). "Come ascoltate" significa: con quale atteggiamento, disponibilità, prontezza il cristiano si mette all'ascolto della parola. Il vangelo trova sempre buona accoglienza in quelli che sono già ben disposti, viene rifiutato sovente da quelli che sono lontani dalla verità. Quasi nessuno rifiuta la verità per partito preso, ma perché è convinto di averla già in sé; perché è convinto che la sua verità è più vera di quella che gli altri gli annunciano. Ma, come ci insegna il vangelo, il rifiuto dell'ascolto della parola di Dio può produrre amare sorprese. 

PER LA PREGHIERA 


   (don Primo Mazzolari)
Ci impegniamo noi e non gli altri, 
unicamente noi e non gli altri, 
né chi sta in alto, né chi sta in basso, 
né chi crede, né chi non crede. 
Ci impegniamo senza pretendere che altri s'impegnino, 
con noi o per suo conto, come noi o in altro modo.  Ci impegniamo  senza giudicare chi non s'impegna, 
senza accusare chi non s'impegna, 
senza condannare chi non s'impegna, 
senza disimpegnarci perché altri non s'impegna. 
Ci impegniamo  perché non potremmo non impegnarci. 
C'è qualcuno o qualche cosa in noi, 
un istinto, una ragione, una vocazione, una grazia, 
più forte di noi stessi. 
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Martedì  20 settembre  2011            
+ Dal Vangelo secondo Luca
      8, 19-21    

Mia madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica. 
In quel tempo, andarono da Gesù la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Già in Marco, ma anche qui, oggi, troviamo uno dei temi più innovativi e destabilizzanti della predicazione di Gesù: la nuova condizione famigliare del discepolo. In più di un'occasione Gesù snobba il legame parentale di sangue (anche con sua madre!) per proporre una nuova modalità famigliare: quella fondata sulla medesima esperienza di fede. La radicalità con cui Gesù vive il suo servizio al Regno, la convivenza fatta con gli apostoli e i discepoli che li accudivano, l'intensità dei rapporti interpersonali all'interno delle nuove comunità non lasciano dubbi: Gesù pensa che la comunità sia un'esperienza superiore ai legami famigliari, che pure rispetta e protegge. È vero: molti di noi hanno 
sperimentato nei legami di fede una autenticità e una forza maggiori di ciò che hanno vissuto nelle proprie famiglie di origine. Senza enfatizzare o idealizzare la vita comunitari cristiana, spesso segnata da dinamiche antievangeliche e piccine, bisogna pur riconoscere la verità delle parole di Gesù: fare esperienza di lui e della Parola, diventare figli del Padre e concittadini dei santi è un'esperienza così forte da sostituire i legami famigliari e parentali. 
PER LA PREGHIERA
                                    ( Michel Quoist)

Signore, 
fa' che con calma 
riempia le mie giornate, 
come il mare lentamente 
ricopre tutta la spiaggia; 
illumina la mia vita 
come i raggi del tuo sole 
fanno cantare 
la superficie delle acque. 
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San Matteo
Mercoledì  21 settembre 2011      
+ Dal Vangelo secondo Matteo                            9,9-13
Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori. 

In quel tempo, mentre andava via, Gesù, vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì.
Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: “Misericordia io voglio e non sacrifici”. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                  (Mons. Roberto Brunelli)

Di certo molti lettori di queste righe avranno presente la tela di Caravaggio in cui un gruppetto di uomini, entro un sordido ambiente, si accanisce al gioco d'azzardo, al punto che alcuni neppure si accorgono del fascio di luce portato dall'ingresso di Gesù. Questi punta il dito verso uno di loro, il quale sgrana gli occhi e col gesto sottolinea il proprio stupore, come dicesse: "Io? Proprio io? Ma lo sai chi sono io? Sei sicuro di voler chiamare proprio me?" 
L'impagabile dipinto rappresenta il brano evangelico di oggi, la vocazione di Matteo, il quale aveva ben motivo di meravigliarsi. Egli era un pubblicano, un ebreo che faceva l'esattore delle tasse per conto degli odiati Romani occupanti la Palestina, un traditore del suo popolo, un pubblico peccatore che i compatrioti evitavano come la peste; ed ecco, proprio uno dei più rispettabili tra loro, quel Maestro di Nazaret così ammirato per le sue parole e i suoi prodigi, non solo non lo evitava: l'andava a cercare, lo interpellava, lo chiamava a seguirlo! Come dire di no, a tanta degnazione? Quella chiamata lo riscattava dal generale disprezzo, gli apriva impensate prospettive, gli offriva una nuova vita. Come dire di no? Matteo "si alzò e lo seguì", non prima di avere offerto ai suoi colleghi una cena d'addio, cui intervenne lo stesso Gesù con alcuni apostoli. Scandalo nello scandalo, per i benpensanti: il Maestro non solo parla con un pubblicano, ma addirittura siede a mensa con lui e altri suoi compari; compie verso di loro un gesto che di natura sua esprime vicinanza, condivisione; cenare con qualcuno non è il semplice nutrirsi in contemporanea con lui, è celebrare con lui il rito dell'amicizia. E' lo stesso Gesù a spiegare il proprio comportamento: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori". Chiamare Matteo non significa dunque condividere o approvare i suoi comportamenti sbagliati, ma invitarlo a cambiare, a diventare migliore. Matteo ha accolto l'invito: ha lasciato il suo banco delle imposte, ha seguito il Maestro, è diventato uno dei dodici apostoli, e in seguito uno dei quattro che hanno steso un resoconto scritto delle opere e degli insegnamenti di Gesù. Il suo vangelo, insieme con gli altri tre, è rimasto nei secoli, ed è tuttora, la basilare testimonianza su cui poggia la fede dei cristiani. 
L'episodio di cui fu co-protagonista prende rilievo proprio dalle citate spiegazioni di Gesù, che ne fanno non un caso isolato, un'anomalia, ma una regola: egli è venuto per tutti gli uomini, perché tutti, in modi e gradi diversi ma tutti, sono peccatori, cioè spiritualmente malati. E Gesù non è il poliziotto che scopre i delinquenti né il giudice che li condanna, ma il medico che li risana. Si rivela qui (come peraltro in tutto il vangelo) un'immagine di Dio profondamente diversa da quella di altre religioni, ma anche da quella che a volte ne hanno gli stessi cristiani. Dio non è il potente che si vendica scagliando fulmini su chi l'ha offeso, o peggio lo colpisce a capriccio; non è il ragioniere che per ciascun uomo tiene il conto puntiglioso del bene e del male, in attesa di tirare le somme e applicarne le conseguenze; non è il padrone 
severo che licenzia chi sgarra, e peggio per lui se poi muore di fame. Gesù, il nostro Dio, come ha ricordato il brano di domenica scorsa è la solida incrollabile roccia su cui costruire la propria vita; è il medico, è il fratello disposto a perdonare "settanta volte sette". E' l'amico che invita alla sua mensa: ogni domenica, quando, come si usa a cena con gli amici, si parla (lui a noi, con le letture; noi a lui, con le preghiere), si gusta il cibo (e mancano le parole, per dire di quel cibo), l'amicizia si rinsalda, si accresce il desiderio di rinnovare l'incontro
.

PER LA PREGHIERA
(Beato Luigi Boccardo)

O Signore, facciamo un patto: tu mi condoni tutte le colpe e le pigrizie del passato, in modo che la mia vita passata fino ad oggi sia tutta ben aggiustata, ed io ti prometto di cominciar proprio da oggi una vita nuova! 
Giovedì  22 settembre  2011
+ Dal Vangelo secondo  Luca              9,7-9
Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?
In quel tempo, il tetràrca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», altri: «È apparso Elìa», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi presenta la reazione di Erode alla predicazione di Gesù. Erode non sa come porsi davanti a Gesù. Aveva ucciso Giovanni Battista ed ora vuole vedere Gesù da vicino. L'orizzonte sembra minacciato. Il testo inizia con l'esposizione delle opinioni della gente e di Erode su Gesù. Alcuni associavano Gesù a Giovanni Battista e a Elia. Altri lo identificavano con un Profeta, cioè con una persona che parla a nome di Dio, che ha il coraggio di denunciare le ingiustizie dei poderosi e che sa animare la speranza dei piccoli. E' il profeta annunciato nell'Antico Testamento come un nuovo Mosè (Dt 18,15). Sono le stesse opinioni che Gesù stesso raccoglie dai discepoli quando domanda: "Chi sono io secondo la gente?" (Lc 9,18). Le persone cercavano di capire Gesù partendo da cose che loro conoscevano, pensavano e speravano. Cercavano di inquadrarlo nei criteri familiari dell'Antico Testamento con le sue profezie e speranza, e nella Tradizione degli Antichi con le loro leggi. Ma erano criteri insufficienti. Gesù non vi entrava, lui era più grande!  Erode vuole vedere Gesù. Ma Erode diceva "Giovanni l'ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire tali cose?" E cercava di vederlo. Erode, uomo superstizioso e senza scrupoli, riconosce di essere lui l'assassino di Giovanni Battista. Ora vuole vedere Gesù. In questo modo Luca suggerisce che le minacce incominciano a spuntare sull'orizzonte della predicazione di Gesù. Erode non ha avuto paura di uccidere Giovanni. Non avrà paura di uccidere Gesù. D'altro canto, Gesù, non ha paura di Erode. Quando gli dissero che Erode cercava di prenderlo per ucciderlo, gli mandò a dire: "Andate a dire a quella volpe: ecco io scaccio i demoni e compio guarigioni oggi e domani; ed il terzo giorno avrò finito" (Lc 13,32). Erode non ha potere su Gesù. Quando nell'ora della passione, Pilato manda Gesù ad essere giudicato da Erode, Gesù non risponde nulla (Lc 23,9). Erode non merita risposta. A volte si confondono i tre Erodi che vissero in quell'epoca, poi i tre appaiono nel Nuovo Testamento con lo stesso nome: 
a) Erode, chiamato il Grande, governò su tutta la Palestina dal 37 a. Cristo. Lui appare alla nascita di Gesù (Mt 2,1). Uccise i neonati di Betlemme (Mt 2,16). b) Erode, chiamato Antipas, governò sulla Galilea dal 4 al 39 dopo Cristo. Appare nella morte di Gesù (Lc 23,7). Uccise Giovanni Battista (Mc 6,14-29). c) Erode, chiamato Agrippa, governò su tutta la Palestina dal 41 al 44 dopo Cristo. Appare negli Atti degli Apostoli (At 12,1.20) e uccise l'apostolo Giacomo (At 12,2). 
Quando Gesù aveva più o meno quattro anni, il re Erode morì. Era lui che aveva fatto uccidere i neonati di Betlemme (Mt 2,16). Il suo territorio fu diviso tra i figli, Archelao, ricevette il governo sulla Giudea. Era meno intelligente di suo padre, ma più violento. Quando assunse il potere, furono massacrate circa 3000 persone sulla pizza del Tempio! Il vangelo di Matteo dice che Maria e Giuseppe, quando seppero che questo Archelao aveva assunto il governo della Giudea, ebbero paura di ritornare per quel cammino e si ritirarono a Nazaret, in Galilea, governata da un altro figlio di Erode, chiamato Erode Antipa. Questo Antipa durò oltre 40 anni. Durante i trenta e tre anni di Gesù non ci furono cambiamenti nel governo della Galilea. Erode il Grande, il padre di Erode Antipa, aveva costruito la città di Cesarea Marittima, inaugurata nell'anno 15 prima di Cristo. Era il nuovo porto di sbocco dei prodotti della regione. Doveva competere con il grande porto di Tiro nel Nord e, così, aiutare a svolgere il commercio 
nella Samaria e nella Galilea. Per questo, fin dai tempi di Erode il Grande, la produzione agricola in Galilea iniziava ad orientarsi non più a partire dai bisogni delle famiglie, come succedeva prima, ma partendo dalle esigenze del mercato. Questo processo di mutazione nell'economia continuò durante tutto il governo di Erode Antipa, oltre quarant'anni, e trovò in lui un organizzatore efficiente. Tutti questi governatori erano ‘servi del potere'. Infatti chi comandava in Palestina, dal 63 prima di Cristo, era Roma, l'Impero.
PER LA PREGHIERA                                             (Karl Rahner)
Signore, 
questa esistenza io l'accetto, 
e l'accetto in speranza. 
Una speranza 
che tutto comprende e sopporta, 
una speranza che non so mai 
se la posseggo davvero. 
Una speranza 
che nasce al mio profondo, 
una speranza totale 
che non posso sostituire 
con angosce inconfessate e cose possedute. 
Questa speranza assoluta 
io me la riconosco e voglio averla: 
di essa devo rispondere 
come del compito più grande 
della mia vita. 
Io so, Signore, 
che essa non è un'utopia, 
ma viene da te, 
nasce da te e abbraccia tutto 
e tutto comprende come promessa 
che l'umanità arriverà 
alla pienezza di vita 
e ogni uomo potrà davvero 
non vergognarsi d'essere uomo. 
 San Pio da Pietrelcina
Venerdì  23 settembre  2011       
+ Dal Vangelo secondo  Luca           9,18-22      
Tu sei il Cristo di Dio. Il Figlio dell’uomo deve soffrire molto. 
Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elìa; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Movimento Apostolico)  

La preghiera scandisce il tempo di Gesù. È nella preghiera che il Padre gli rivela cosa fare e cosa dire. È durante le sue ore di orazione che Gesù riceve dal Padre i nomi di coloro che avrebbe dovuto scegliere come suoi discepoli. È sempre nel suo vitale e intimo colloquio con Dio che Lui sa quale verità sulla sua persona rivelare ai suoi discepoli e quale ancora tenere nascosta. Gesù non dice ai suoi discepoli tutt'intera la verità sulla sua persona in una sola volta. La dona con una gradualità sorprendente. Ogni giorno aggiunge qualcosa. Ogni giorno manifesta la sua vera identità. 
La preghiera governa tutto l'insegnamento di Gesù ed ogni sua opera. La preghiera lo fa saggio, prudente, intelligente, sapiente, accorto. La preghiera è per lui luce di verità, fonte della conoscenza della volontà del Padre, sorgente di vera rivelazione sul cammino attuale dei suoi discepoli. Nella preghiera il Padre dice a Gesù cosa può dire oggi ai suoi discepoli e cosa dovrà dire domani. Come dirla oggi e come manifestarla domani. La preghiera per Gesù è vera fonte della sua missione. Essa dirige il suo cuore, la sua volontà, la sua intelligenza, la sua sapienza e prudenza, la sua fortezza. Tutto è dalla preghiera. Niente è in Lui senza questa preghiera diuturna e solenne. Ora è venuto il tempo di iniziare a svelare, ma solo ai suoi discepoli, la verità del suo essere Messia del Signore. Le idee false, i pensieri sbagliati, le concezione bugiarde sul Messia di Dio sono infiniti. Possiamo dire che ognuno aveva a quei tempi una sua particolare idea o pensiero sul Messia sperato e atteso. In tutto come ai nostri giorni. Ognuno pensa di Dio secondo il suo cuore. Nessuno pensa più Dio secondo la verità di sé che Lui stesso ci ha donato nelle Sacre Scritture. Purtroppo così va il mondo della fede e così andiamo noi stessi. Anche noi diciamo di Dio quello che pensiamo. Mai però pensiamo ciò che Dio ha detto di sé per noi. Nessuno più si lascia pensare da Dio. Nessuno accoglie il pensiero che Dio ha su di sé e che è la sua unica verità. 
La gente non sa chi è Gesù. Non lo sapeva ieri. Non lo sa oggi. I discepoli sanno chi è Gesù per bocca di Pietro. È il Cristo di Dio, il suo Unto, il suo Messia, il Re di Israele. Sanno chi è Gesù. Non sanno però le modalità storiche attraverso le quali la sua missione dovrà compiersi e realizzarsi. Di certo Gesù non sarà un novello Davide. Non sarà un guerriero militare, un capo di un esercito bene armato. Non sarà uno che farà la guerra nel mondo. Non sarà uno che metterà l'uomo contro l'uomo. 
Sarà invece un sofferente, un rifiutato, un ucciso, un crocifisso, un risorto. Sarà una persona che passerà attraverso la più profonda delle umiliazioni. C'è un mistero che dovrà compiersi in Lui ed è in questo mistero la sua verità. Ora i discepoli hanno di che pensare, di che riflettere. Devono iniziare a lavarsi con ranno purissimo da tutti i loro falsi pensieri sul Messia di Dio. Dovranno abbandonare ogni idea di grandezza, di gloria, di esaltazione, di superbia, di innalzamento. Dovranno cominciare a ragionare in termini di umiltà, di abbassamento, di umile servizio. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna umile e piccola, donaci la verità di Cristo. Angeli e Santi di Dio, fateci umili e piccoli, così potremo seguire colui che è il più piccolo del Regno dei Cielo, Gesù Cristo nostro Signore. In questa verità fateci pensare e rimanere. 

PER LA PREGHIERA
 (W. Mckelly)
Solidale con tutti noi, 
amico d'un'amicizia eterna, 
tu vuoi, Signore,  ch'io cerchi il tuo volto 
fra la folla che mi turbina intorno, 
mi spinge, mi soffoca, mi assale. 
Non è una cosa facile. 
Eppure è questo il modo 
per dirti la mia amicizia: 
stringo una mano callosa ed è la tua; 
sorrido a un volto accigliato ed è il tuo; 
e tu sei...  su ogni miseria 
su ogni gemito, debolezza, pena, 
su ogni fame, dolore, lotta, 
su ogni male, ogni errore, 
su ogni grido io devo far scendere me tutto intero 
per dirti che ti amo davvero. 
E' tremendo quanto mi chiedi, Signore, 
non chiedermelo troppo sovente. 
E vieni tu nel mio cuore 
per insegnarmi il sorriso, 
la cordialità, il soccorso concreto, 
e per stringere tutte le mani 
che brancicano nel vuoto 
in cerca d'un po' d'amore.
Sabato  24 settembre  2011
+ Dal Vangelo secondo Luca        
9,43-45
Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato. Avevano timore di interrogarlo su questo argomento. 
In quel giorno, mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, Gesù disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini».  Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (Mons. Vincenzo Paglia)               

Gesù è giunto ormai alla soglia della sua passione, ma i suoi più intimi non capiscono, non vogliono capire. Prendere distanze dalla sofferenza è naturale per la condizione umana. Nel caso degli apostoli, a causa della loro idea di Messia, il rifiuto di un tale esito di vita è ancora più totale. Nonostante i ripetuti annunci della tragedia imminente, che sovrasta il Maestro, loro continuano ad attendere il suo trionfo. Per loro è davvero impensabile che Cristo debba soffrire per salvare gli uomini. Il disegno di Dio è davvero incredibile, e misteriose sono le sue vie. Con l’espressione “essere consegnato” Gesù esprime la sua lucida coscienza riguardo a ciò che lo attende: cadere senza possibilità di difesa in balia di forze a cui tutto è permesso. La meditazione dei sentimenti del Maestro nell’approssimarsi del suo olocausto ce lo fa conoscere nell’intimo e nello stesso tempo lo fa vicino e solidale ai dolori della nostra esistenza. Lo sentiamo compagno e amico nei giorni grigi della nostra disfatta, nei momenti del non senso. Con una differenza fondamentale: lui era assolutamente incompreso. Gli sembrava che anche il Padre lo avesse abbandonato. Noi abbiamo una sicurezza: accanto alla nostra croce lui è presente, la porta con noi. Ci segue in questo essere ? consegnati? a ore tristi, a persone indifferenti, a compiti gravosi e indesiderati, a tradimenti subdoli, alla non realizzazione dei nostri sogni. 

PER  LA  PREGHIERA                                    (Fonte non specificata)
Tu sei il nostro pastore, Signore Gesù, 
per questo ci conosci fino in fondo, 
uno per uno,  con i nostri slanci e le nostre fatiche, 
le nostre fragilità e le nostre risorse.  
Per questo ti mostri esigente 
quando ci lasciamo afferrare dalla pigrizia, 
e dolce e compassionevole 
quando ci troviamo in difficoltà.  
Tu sei il nostro pastore, Signore Gesù, 
perché ti metti davanti a tutti, 
ci guidi alle sorgenti della vita, 
ci fai conoscere il volto del Padre.  
Tu sei il nostro pastore, Signore Gesù, 
perché sei pronto a dare la vita, 
a far di tutto per difenderci, 
a costo di esporti a pericoli mortali, a costo di soffrire  sofferenze terribili-. 
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